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Abstract  
This paper sets the objective to verify, eight years after the recognition of the exceptional universal value of the 
UNESCO site Vineyard Landscape of Piedmont: Langhe-Roero and Monferrato, which strategies have been adopted 
to save the memory value and resource role of the ciabòt, typology of rural architecture characterizing the landscape 
framework of the area. Which guidelines does the Piedmont Landscape Plan provide? Do censuses and variants to urban 
plans represent effective tools? Through an examination of the Site, the research has investigated the outcome of the 
protection actions undertaken - through the updating of planning tools and the declarations of notable cultural interest, 
consequent to the approval of the 2017 Regional Landscape Plan - and has discussed conservation and management 
issues related to this fragile heritage, with a perspective on culturally sustainable development. 
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Introduzione 

 

Guardare oggi i luoghi tra storia, geografie e memorie ci insegna a cogliere questi “paesaggi con figure”, non tanto 
come natura estranea e indifferente alle cose dell’uomo, o come luogo estetico fermato nello spazio e nel tempo, im-
magine fotografica, ma come segni, come elementi attivi che agiscono nei mutamenti radicali di paradigmi antropo-
logici e di modi di vita1. 

 

Secondo Walter Benjamin, abitare significa lasciare tracce2: non solo nei linguaggi e nei mestieri, ma anche nel 

paesaggio e nelle architetture che denotano un territorio, sono depositati i ricordi di quello che è stato (Fig.1). 

Per questo «la degradazione o la sparizione di un bene del patrimonio culturale e naturale è un impoverimento 

nefasto del patrimonio di tutti i popoli del mondo», un concetto espresso nel 1972 dalla Convenzione sulla Prote-

zione del Patrimonio Mondiale culturale e naturale3, ma già discusso anche da John Ruskin nella Sesta Lampada dell’ar-

chitettura4, quando riflette sul ruolo giocato dall’uomo e dalla società nell’ambito della conservazione dei beni 

architettonici e sottolinea l’importanza della loro trasmissione alle generazioni future.  

Oltre all’offrire una lettura critica e attuale di specifiche problematiche, le riflessioni appena riportate appaiono 
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fondamentali per sottolineare i particolari valori di memoria intrinsechi alle testimonianze materiali caratteriz-

zanti il paesaggio storico. Nella zona di Langhe-Roero e Monferrato, riconosciuta come sito UNESCO nel 2014 

in quanto esempio eccezionale dell’interazione dell’uomo con il suo ambiente5 (Fig. 2), per comprendere le processualità 

storiche e preservare le identità dei luoghi, è infatti necessario soffermarsi tanto sulle dimore storiche e sulle 

ville, quanto sui ciabòt, una forma di architettura rurale, spontanea e non autoriale, che caratterizza i paesaggi 

vitivinicoli del Piemonte e ne determina l’aspetto articolato e la pluralità dei differenti scenari6 (Fig. 3). Ripari 

provvisori, ricoveri, abitazioni di fortuna o depositi di attrezzi agricoli, in quanto elementi caratterizzanti il dia-

letto architettonico locale7, queste architetture sono espressione dei caratteri costruttivi tradizionali, delle carat-

teristiche morfologiche e delle necessità produttive del territorio8; tanto da essere considerati, al pari di castelli, 

cappelle e borghi, come una componente storico-culturale determinante l’integrità e l’autenticità del paesaggio9.   

 

Strumenti normativi e linee guida per la conservazione delle architetture minori  

 
Nascosti tra i «ritani», sopravvivono all’incuria dell’uomo, agli eccessi del suo bisogno di usare e ammodernare, oltre 
che agli oltraggi del tempo, le case, i muri, i fabbricati che sono l’ultima testimonianza di una civiltà del vivere e del 
lavorare ormai scomparsa e dimenticata […]. Il ciabòt o casot, la costruzione più semplice e diffusa in tutto il territorio, 
anche se con caratteri mutevoli, costruito con muri di pietra a scaglie, è stato ricovero, abitazione di fortuna, deposito 
di attrezzi agricoli, comunque e sempre il segno di una presenza continua e attiva dell’uomo sul territorio e della sua 
insostituibile azione di presidio dei luoghi10.  

 

Consapevole del fatto che parte di questo patrimonio diffuso non fosse tutelata e presentasse diverse forme di 

degrado a causa dell’incuria dell’uomo e degli oltraggi del tempo, fin dai mesi immediatamente successivi all’iscri-

zione del Sito nella WHL, la Regione Piemonte ha preso in esame le principali problematiche di conservazione 

Fig. 1 L’insediamento urbano del Comune di Barbaresco in una cartolina d’epoca, Barbaresco 
(www.urbantoolbox.it/project/memorie-e-tradizioni-delle-vigne). 
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dell’area e ha definito delle Linee Guida per l’adeguamento dei Piani Regolatori e dei Regolamenti Edilizi11 applicabili 

a larga scala. Nel documento la categoria dei ciabòt viene discussa alla voce 2.b degli obiettivi generali, sezione 

in cui si evidenzia la necessità di tutelare queste architetture e si richiede alle amministrazioni di «censire i ma-

nufatti e/o i complessi legati alla coltivazione, alla produzione viticola e vinificazione che storicamente e nella 

memoria collettiva hanno acquisito importanza e significato»12. In parallelo, oltre a salvaguardare il valore ar-

chitettonico, documentario, storico e culturale del sistema, agli enti coinvolti è richiesto di incentivare gli inter-

venti di recupero e di modificare o stralciare le previsioni di piano regolatore non compatibili con le presenti 

indicazioni, che impediscono la demolizione e non consentono l’alterazione dei caratteri tipologici e della sa-

goma degli edifici. A queste operazioni si aggiungono anche gli indirizzi offerti dal Piano Paesaggistico Regio-

nale (Ppr), adottato nel 2009 e approvato nel 2017, che risultano perfettamente allineati sia alle linee guida13 sia 

agli articoli 136 e seguenti del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio in merito alle Dichiarazioni di notevole 

interesse pubblico14 e all’individuazione dei punti privilegiati di osservazione del paesaggio15.  

I ciabòt risultano quindi sottoposti a una serie di strumenti di pianificazione e governo del territorio che fanno 

riferimento a diversi livelli di gestione: a partire dalle convenzioni europee in materia di salvaguardia, passando 

per la legislazione dei beni culturali e del paesaggio nazionale e regionale, fino ad arrivare alla pianificazione 

urbanistica del territorio comunale. L’interazione tra queste diverse scale rappresenta sicuramente un aspetto 

complesso nell’individuazione di azioni di tutela e valorizzazione concretamente attuabili, ma allo stesso tempo 

garantisce una gestione integrata delle diverse componenti paesaggistiche: il costante confronto tra le ammini-

strazioni comunali e gli enti coinvolti consente infatti di adottare strategie comuni e coinvolgere sinergicamente 

la popolazione negli aspetti decisionali.  

Fig. 2 Uomini e donne impegnati nelle operazioni di vendemmia, Vigliano d’Asti  
(Archivio privato Antonio Marino - http://www.urbantoolbox.it/project/memorie-e-tradizioni-delle-vigne). 
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Tra problematiche di gestione e progettualità sostenibili 

A otto anni dal riconoscimento dell’eccezionale valore universale, anche grazie alla redazione di un piano di 

gestione (e monitoraggio), il territorio ha ben saputo conciliare tutela e valorizzazione secondo i principi dello 

sviluppo sostenibile16, impegnandosi nell’individuazione di finanziamenti da parte di enti pubblici e fondazioni 

filantropiche. Già nel 2015 infatti, l’Associazione per il Patrimonio dei Paesaggi Vitivinicoli di Langhe-Roero e Monfer-

rato17, in collaborazione con le amministrazioni locali e con il supporto scientifico dell’Istituto per i Sistemi Ter-

ritoriali Innovativi di Torino, ha avviato la costruzione di un database geo-riferito18 in cui far confluire i dati 

ottenuti dalle ricerche19. A partire da una ricognizione delle informazioni disponibili, il progetto ha preso in 

esame le tipologie di beni già considerate nel dossier di candidatura: tra queste, solo nella Componente 1 del Sito 

(Langa del Barolo), si registra la presenza di 128 ciabòt, tutti di proprietà privata e privi di vincolo20. Alla luce di 

questa grande diffusione e della difformità dello stato di conservazione dei singoli beni, si è comunemente deciso 

di aggiornare i piani regolatori e i regolamenti edilizi, impedendo la demolizione o l’alterazione di queste archi-

tetture “minori” solo in termini dimensionali. Oltre al valore di memoria e al ruolo di risorsa dei singoli elementi, 

gli studi hanno infatti sottolineato anche l’importanza della loro natura sistemica, che contribuisce al disegno 

del territorio e, pertanto, deve essere tutelata in quanto condizione necessaria per salvaguardare l’integrità del 

paesaggio.  

Luoghi di memoria, risorsa per il territorio e componente identitaria del Sito, pur non essendo sempre oggetto 

di interventi di restauro specifici, possibili solo grazie a investimenti promossi dalle singole proprietà (Fig. 4), i 

ciabòt sono indirettamente rientrati in altre progettualità promosse d’Associazione, tra cui si richiamano 

Land(e)scape the disabilities21 (2016-2018), Belvedere UNESCO22 (2021) e L’identità visiva dei Paesaggi Vitivinicoli 

Fig. 3 Veduta del paesaggio vitivinicolo delle Langhe, 2022, 
Diano d’Alba (foto di G. Beltramo). 

Fig. 4 Ciabòt in uso nei pressi dei vitigni della Cantina Borgogno, 
Barolo (https://www.borgogno.com/campagna/). 
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attraverso i manifesti del Vino del Piemonte23 (in corso). Nel primo caso, gli edifici, qualora in disuso, si sono rivelati 

ottimi “punti base” per illustrare il percorso di visita ed è quindi stato possibile riconvertirli a servizi di acco-

glienza, informazione e sosta nell’assoluto rispetto della normativa vigente; nel secondo, il loro insieme ha invece 

contribuito ad arricchire il bacino visivo di sei punti di belvedere significativi per la loro ampia visuale e a inse-

rirli in una rete di punti panoramici che propongono una lettura del paesaggio ampia, in cui il fruitore può 

riconoscere le chiavi interpretative dell’UNESCO (Fig. 5); infine, nei manifesti che dalla fine dell’Ottocento agli 

anni sessanta del Novecento promuovono la vendita del vino, in alcune particolari vedute, si richiama la loro 

funzione originaria, strettamente connessa alla produzione viticola e al lavoro dell’uomo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 5 Uno dei sei “Belvedere UNESCO”, 2022, La Morra (http://www.bonicco-lopapa.com/design/unesco-belvedere-landmark/). 
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